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Mercoledì 9 febbraio 2000 Scuola&Formazione l’Unità

il documento Proteste contro i telefonini in classe Ateneo di Firenze: prima pietra per il nuovo Polo

Ascuolaèdiventatounveroproblema,ancheseesisteunprecisodivietodaparte
delministerodellaPubblicaistruzione.Ilcellulare,semprepiùspesso,faormai
partedellozaino,insiemeaquaderniematite,eciòvaleancheperglistudentipiù
piccolidellescuolemedie.L’usodeltelefoninoedeglishortmessage,anchedu-
rantel’orariodilezione,èsottoaccusadapartedipresidieinsegnanti.

PosatalaprimapietradelnuovoPoloUniversitariodelleScienzeSociali,chesor-
gerà,aFirenze,nell’areadell’ex-stabilimentoFiatdiNovoli.Sitrattadiuncomples-
sodioltre35milametriquadrati,destinatoadospitareleFacoltàdiEconomia,Giu-
risprudenzaeScienzeSociali.IlPolosaràcompostodasetteedifici,compresala
bibliotecaediserviziperglistudenti.Saràultimatoentroil2002.

RIORDINO DEI CICLI SCOLASTICI
TESTO DELLA LEGGE-QUADRO

(prossima pubblicazione sulla gazzetta ufficiale)
Art. 1

SISTEMAEDUCATIVODI
ISTRUZIONEEDIFORMAZIONE

1.) Il sistema educativo di istruzionee di formazioneè
finalizzato alla crescita e alla valorizzazione dellaper-
sona umana, nel rispetto dei ritmi dell’età evolutiva,
delle differenze e dell’identità di ciascuno, nel quadro
della cooperazione tra scuola e genitori, in coerenza
con le disposizioni inmateria di autonomia delle istitu-
zioni scolastiche e secondo i principi sanciti dalla Co-
stituzione e dalla Dichiarazione universale dei diritti
dell’uomo. La Repubblicaassicuraa tutti pari opportu-
nità di raggiungere elevati livelli culturali e di svilup-
pare le conoscenze, le capacità e le competenze, ge-
nerali e di settore, coerenti con le attitudini e le scelte
personali, adeguate all’inserimento nella vita sociale
e nel mondo del lavoro anche con riguardo alle speci-
ficherealtà territoriali.
2.) Il sistema educativo di istruzione si articola nella
scuola dell’infanzia, nel ciclo primario, che assume la
denominazione di scuola di base, e nel ciclo seconda-
rio, che assume la denominazione di scuola seconda-
ria. Il sistema educativo di formazione si realizza se-
condo le modalità previste dalla legge 24 giugno 1997
n.196edalla legge17maggio1999n.144.
3.) L’obbligo scolastico inizia al sesto anno e termina
alquindicesimoannodietà.
4.) L’obbligo di frequenza di attività formative fino al
compimento del diciottesimo anno di età si realizza
secondo le disposizioni di cui all’articolo 68 della leg-
ge17maggio1999,n.144.
5.) Nel sistema educativo di istruzione e di formazio-
ne si realizza l’integrazione delle persone in situazio-
ne di handicap a norma della legge 5 febbraio 1992, n.
104,esuccessivemodificazioni.
6.) Le province autonome di Trento e di Bolzano e la
regione Valle d’Aosta nel rispetto delle normestatuta-
rie, disciplinano l’attuazione dell’elevamento dell’ob-
bligo scolastico anche mediante percorsi integrati di
istruzione e formazione, ferma restando la responsa-
bilitàdelle istituzioni scolastiche.
Art. 2

SCUOLADELL’INFANZIA
1.) La scuola dell’infanzia, di durata triennale, concor-
re alla educazione e allo sviluppoaffettivo, cognitivoe
socialedeibambinidi etàcompresa tra i tree i sei anni,
promuovendone le potenzialità di autonomia, creati-
vità, apprendimento e operando per assicurare un’
eguaglianza delle opportunità educative nel rispetto
dell’orientamento educativo dei genitori, concorre al-
la formazione integrale dei bambini e dellebambine. 2.
La Repubblica assicura la generalizzazione dell’offer-
ta formativa di cui al comma 1 e garantisce a tutti i
bambini e le bambine, in età compresa tra i tre e i sei
anni, la possibilità di frequentare la scuola dell’infan-
zia. 3. La scuola dell’infanzia nell’ autonomia e unita-
rietà didatticae pedagogica realizza i collegamenti da
un lato con il complesso dei servizi all’infanzia, dall’al-
trocon lascuoladibase.
Art. 3

SCUOLADIBASE
1.) La scuola di base ha la durata di sette anni ed è ca-
ratterizzata da un percorso educativo unitario e arti-
colato in rapporto alle esigenze di sviluppo degli alun-
ni; si raccordadaun latoallascuoladell’infanziaedal-
l’altroallascuolasecondaria.
2.) La scuoladi base,attraversounprogressivosvilup-
po del curricolo mediante il graduale passaggio dagli
ambiti disciplinari alle singole discipline, persegue le
seguenti finalità:
a) acquisizione e sviluppo delle conoscenze e delle
abilità di base; b) apprendimento di nuovi mezzi
espressivi; c) potenziamento delle capacità relazio-
nali e di orientamento nello spazio e nel tempo; d) edu-
cazione ai princìpi fondamentali della convivenza ci-
vile; e) consolidamento dei saperi di base, anche in re-
lazione alla evoluzione sociale, culturale e scientifica
della realtà contemporanea; f) sviluppo delle compe-
tenze e delle capacità di scelta individuali atte a con-
sentire scelte fondate sulla pari dignità delle opzioni
culturali successive.

3.) Le articolazioni interne dalla scuola di base sono
definite a norma del regolamento emanato con decre-
todelPresidentedellaRepubblica8marzo1999n.275.
4.) La scuola di basesi concludeconun esamedi Stato
dal quale deve emergere anche una indicazione
orientativa non vincolante per la successiva scelta
dell’areaedell’indirizzo.
Art. 4

SCUOLASECONDARIA
1.) Lascuolasecondariaha laduratadi cinqueanniesi
articolanellearee : areeclassico-umanistica, scienti-
fica, tecnica e tecnologica, artistica e musicale. Essa
ha la finalità di consolidare, riorganizzare ed accre-
scere le capacità e le competenze acquisite nel ciclo
primario, di sostenere e incoraggiare le attitudini e le
vocazioni degli studenti, di arricchire la formazione
culturale, umana e civile degli studenti, sostenendoli
nella progressiva assunzione di responsabilità e di of-
frire loro conoscenze e capacità adeguate all’acces-
so all’istruzione superiore universitaria e non univer-
sitaria ovvero all’inserimento nel mondo del lavoro.
Ciascuna area è ripartita in indirizzi, anche mediante
riordino e riduzione del numero di quelli esistenti alla
datadientrata invigoredellapresente legge.
2.) La scuola secondaria si realizza negli attuali istituti
di istruzione secondaria di secondo grado che assu-
mono ladenominazionedi“licei”.
3.) Nei primi due anni, fatte salve la caratterizzazione

specifica dell’indirizzo e l’obbligo di un rigoroso svol-
gimento del relativo curricolo, è garantita la possibili-
tà di passare da un modulo all’altro anche di aree e di
indirizzi diversi, mediante l’attivazione di apposite ini-
ziative didattiche e finalizzate all’acquisizione di una
preparazioneadeguataallanuovascelta.
4.) Nel corso del secondo anno, se richiesto dai geni-
tori e previsto nei piani dell’offerta formativadelle isti-
tuzioni scolastiche, sono realizzate attività comple-
mentari per collegare gli apprendimenti curricolari
con le diverse realtà sociali, culturali, produttive e
professionali. Tali attività si attuano anche in conven-
zione con altri istituti, enti e centri di formazione pro-
fessionale accreditati dalle regioni, sulla base di un
accordo quadro tra il Min. della pubblica istruzione, il
Min. del lavoro e della previdenza sociale e la Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni
e leprovinceautonomediTrentoediBolzano.
5.) A conclusione del periodo dell’obbligo scolastico
di cui al comma3 dell’articolo 1 è rilasciata una certifi-
cazione attestante il percorso didattico svolto e le
competenzeacquisite.
6.) Negli ultimi tre anni, ferme restando le discipline
obbligatorie, esercitazioni pratiche, esperienze for-
mative e stages possono essere realizzati in Italiaoal-
l’estero anche con brevi periodi di inserimento nelle
realtà culturali, produttive, professionali e dei servizi.
Verranno inoltre promossi tutti gli opportuni collega-

menti con il sistema dell’ istruzione e formazione tec-
nicasuperiore (IFTS)econ l’università.
7.) La frequenza positiva di qualsiasi segmento della
scuola secondaria, annuale o modulare, comporta
l’acquisizione di un credito formativo che può essere
fatto valere, anche ai fini della ripresa degli studi
eventualmente interrotti, nel passaggio da un’area o
da un indirizzodi studi all’altroonelpassaggioalla for-
mazione professionale. Analogamente, la frequenza
positiva di segmenti della formazione professionale
comporta l’acquisizione di crediti chepossonoessere
fatti valereper l’accessoalsistemadell’istruzione.
8.) Al termine della scuola secondaria, gli studenti so-
stengono l’esame di cui alla legge 10 dic. 1997, n. 425,
assumeladenominazionedell’areaedell’indirizzo.
Art. 5

ISTRUZIONE E FORMAZIONE TECNICA SUPERIORE,
EDUCAZIONE DEGLI ADULTI E FORMAZIONE CONTINUA
1.) L’istruzione e formazione tecnica è disciplinata

dall’art. 69della legge17maggio1999,n.144.
2.) Le iniziative di educazione degli adulti si realizzano
nel rispetto delle disposizioni del decreto legislativo
31marzo1998,n.112.
3.) La formazione continua si realizza nel rispetto delle
disposizionidicuialla legge24giugno1997,n.196.
Art.6

Attuazioneprogressivadeinuovicicli 1.
Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della pre-

sente legge, ilGovernopresentaalParlamentounpro-
grammaquinquennale di progressiva attuazione della
riforma. Le Camere adottano, entro quarantacinque
giorni dalla trasmissione, una deliberazione che con-
tiene indirizzi specificamente riferiti alle singole parti
del programma. Il programmaè corredatodauna rela-
zione chene dimostra la fattibilitànonché lacongruità
dei mezzi individuati rispetto agli obiettivi compresa la
valutazione degli eventuali maggiori oneri finanziari o
delle eventuali riduzioni di spesa ai fini dell’applica-
zionedelledisposizionidicuialcomma2.
Il programma comprende, tra l’altro, un progetto ge-
nerale di riqualificazione del personale docente, fina-
lizzato anche alla valorizzazione delle specifiche pro-
fessionalità maturate, nonché alla sua eventuale ri-
conversione; i criteri generali per la formazione degli
organici di istituto con modalità tali da consentire l’at-
tuazione dei piani di offerta formativa da parte delle
singole istituzioni scolastiche; i criteri generali per la
riorganizzazione dei curricoli della scuola di base e
della scuola secondaria, ivi compresi quelli per la va-
lorizzazione dello studio delle lingue e per l’impiego
delle tecnologie didattiche; un piano per l’adegua-
mentodelle infrastrutture.
2.) Il programma di cui al comma 1 indica tempi e mo-
dalità di attuazione della presente legge. L’operatività
di tale piano, ove questo rilevi oneri aggiuntivi, è su-
bordinata all’approvazione dello specifico provvedi-
mento legislativo recante l’indicazione dei mezzi fi-
nanziarioccorrentiper la relativacopertura.
3.) Le somme che si dovessero rendere disponibili per
effetto della riforma sono riutilizzate con modalità e
criteri indicati nel programma di cui al comma 1 anche
ai fini dell’istituzione di periodi sabbatici volti allaqua-
lificazione degli insegnanti in servizio. Il Ministro del
tesoro, del bilancio e della programmazione economi-
ca è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazionidibilancio.
4.)Disposizioni correttivecontenutenelprogrammadi
cui al com. 1 possono essere emanate durante la pro-
gressivaattuazionedelprogrammastesso.
5.) L’effettiva attuazione della presente legge è verifi-
cata dal Parlamento al termine di ogni triennio suc-
cessivo alladata della suaentrata in vigore, sullabase
di una apposita relazione presentata dal Ministro del-
lapubblica istruzione.
6.) All’attuazione della presente legge si provvede,
sulla base delle norme generali da essa recate, me-
diante regolamenti da adottare a norma dell’art. 17,
comma2,della legge23agosto1988n.400 inconformi-
tà agli indirizzi definiti dalle Camere in ordine al pro-
gramma di cui al comma 1, nell’ambito delle disposi-
zioni di legge. Sugli schemi di regolamentoè acquisito
il parere delle competenti Commissioni parlamentari,
che si pronunciano sulla loro conformità agli indirizzi
deliberati dalle Camere e alle norme di legge. Decorsi
quarantacinque giorni dalla richiesta di parere alle
Commissioni, i regolamenti possono essere comun-
que emanati. Il regolamento reca una ricognizione
delle norme abrogate e disposizioni transitorie per il
passaggio dal vecchio al nuovo ordinamento. Per gli
ambiti di cui all’art. 8del regolamentoemanatoconde-
creto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999,
n.275, concernente la definizionedeicurricoli, si prov-
vede con le modalità di cui all’art. 205 del testo unico
delledisposizioni legislativevigenti in materiadi istru-
zione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, ap-
provatocondecreto legislativo16aprile1994,n.297.
7.) Il personale docente in servizio, alla data di entrata
in vigore delledisposizioni regolamentari chediscipli-
nano l’organizzazione dei settori di appartenenza, ha
diritto al mantenimento della sede fino alla sua defini-
tiva assegnazione, che si realizza tenendo conto in via
prioritaria delle richieste, degli interessi, dei titoli e
delleprofessionalitàdiciascuno.
8.) I titoli universitari ed i curricoli richiesti per il reclu-
tamento degli insegnanti della scuola di base sono in-
dividuati, anche in deroga a quanto disposto dall’arti-
colo 3, comma 2, della legge 19 novembre 1990, n.341,
con regolamento del Ministro della pubblica istruzio-
ne di concerto con il Ministro dell’università e della ri-
cerca scientifica e tecnologica, adottato sulla base
degli indirizzi generali definiti dalle Camere in sede di
deliberazionedicuialcomma1.
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